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Il terremoto elettorale di Parigi fa gioire missini e verdi 
e spaventa De e Psi. Ma Craxi dice: «Non ci riguarda» 
La Malfa pensa al dopo voto: governo senza democristiani 
E il leader socialista vuole «anche tecnici» a palazzo Chigi 

Alle urne con la sindrome francese 
Forlani in allarme: «Una spinta irrazionale e regressiva» 
La Francia a due settimane dalle (nostre) elezioni. 
Craxi dice che le urne parigine non fanno testo ma 
per assicurare la governabilità ora è disposto a inse
rire tecnici nell'esecutivo. Forlani approfitta di Le 
Pen per rilanciare la «strategia della diga»: «Lì una 
spinta regressiva..,Da noi il caos porterebbe a una 
situazione non rimediabile».. La Malfa vuole un pen
tapartito senza ministri de e psi. .','•-••' 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. La Francia è lonta
na. Deve restare lontana (Cra
xi e. in fondo, anche un po' la 
De). La Francia 6 vicina. Vici
nissima (i missini e i verdi). 
Francia da evitare (i liberali). 
Come? Con un «govemissimo», 
come ripropone chi detiene il 
copyright del nome, Sbardetla? 
O con un complicatissimo 
pentapartito, coi repubblicani 
al governo, ma De e Psi senza 
ministri, solo nella maggioran
za (la trovata di La Malia)?. 
Oppure per citare . l'ultima 
•proposta» del leader sociali-

' sta: un governo tanto simile a 
quello attuale, ma con in più 
un apporto - «equilibrato- - di 
tecnici e di esperti? Il voto am
ministrativo d'oltre Alpe, In
somma, tiene banco nel dibat
tito politico italiano. "• 

Poche le analisi, in verità, su 

quel voto. Alcune dichiarata
mente strumentali. Per tutte, 
quella di Fini, segretario missi
no. Che si limita ad augurarsi 
che «la fiamma Incolore brilli a 
Roma, come a Parigi-. Diversa 

• e oppostn la speranza-previ
sione di Craxi: -Quando vince-

• » va Mltterand a noi non ne veni
va alcun beneficio, adesso che 

' ' i socialisti hanno subito una 
sconfitta non sarebbe giusto 
che ce ne derivasse un danno. 
Comunque non credo proprio 
che quei voto avrà ripercussio-

i ni in Italia-. Poche, e un po' 
.' rozze le analisi, si diceva. Di 
• più. com'è «tradizione», si prc-
• ferisce «leggere» le vicende de-
• gli altri paesi con gli «occhiali 

• • italiani». È tutta cosi la polemi- . 
ca repubblicani-Dc, che ha 
riempito i dispacci di agenzia . 

' per tutta la giornata. S'inizia in 

Il segretario del Psi Bettino Craxi 

mattinata, con una nota della 
De, firmata dal portavoce Enzo 
Carra. Che dice cosi: In Italia, 
come in Frància, ci sono «forze 
che vogliono disgregare e alte
rare il sistema politico...-. 
Quello di Carra ò soprattutto 
un monito: attenzione - ag
giunge - ciò «che è avvenuto il 
può verificarsi anche da noi-, 
in realta il portavoce De ce l'ha 
soprattutto col Pds: quando 

Occhetto «accusa La Malfa e 
Orlando di essere "professorini 
dell'ultim'ora" mostra l'etero
geneità e la velleità di quelli 
che vorrebbero sostituirsi alla 
De». - -

Ce l'ha con la Quercia, ma 
La Malfa si risente. E subito il 
Pri diffonde una nota che suo
na più o meno cosi: se la pro
testa è stata forte in Francia fi
gurarsi cosa sarà da noi, «visto 

che i risultati dell'attuale mag
gioranza non si avvicinano 
neppure lontanamente a quel
li del governo di Parigi». Insom
ma: aspettatevi (voi del gover
no) una ripetizione del voto 
dell'altro ieri. Anche se le urne 
sono distanti mille chilometri. 
Toni da opposizione, dura. 
Dura, ma non eterna. Una del
le «novità- politiche - si fa per 
dire - di ieri e la precisazione 
della strategia dell'edera olfcr-
ta dal segretario l-a Malfa. Che 
in tv ha spiegato: «Se venisse 
chiesto dal Presidente della re
pubblica o dal presidente del 
consiglio, il Pri non si sottrar
rebbe ad un tentativo di forma
re il governo», Certo, porrebbe 
delle condizioni, taccole: «Fuo
ri i ministri De e Psi dall'esecu
tivo, anche se i due partiti pos
sono restare nella maggioran
za...». De fuori, insomma. Enzo '-
Carra ha letto e ribattuto subi
to: «Il fatto che La Malfa consi
deri il voto a Le Pen semplice
mente come un voto di prote
sta e si auguri che si ripeta da 
noi conferma quanto siano 
cambiati i repubblicani. Che 
politica abbiano in testa». 

E la De, invece, che politica ' 
•ha in testa»? Forlani ò in linea 
con la campagna elettorale del 
suo partito, intento a costruire 

. una «diga» contro le disgrega

zioni. A Perugia, ha spiegato: 
«In Francia c e stata una spmla 
irrazionale e regressiva. Verso 
la confusione e l'ingovernabili
tà». Che potrebbe npetersi an
che da noi? SI, e sarebbe an
che peggio. «Pidiessini, leghi
sti, repubblicani e missini con • 
code variopinte, tamburi e gri
da selvagge assaltano la De. 
Ma se avessero partita vinta ' 
non riuscirebbero a formare 
un governo». Non ò il 'AH, in
somma, ma l'argine ò quello. 
Forlani pensa ai voti, ma l'an-
dreottiano Sbardella riflette già ' 
sul dopo 5 aprile. E rilancia il 
«governissimo». • All'ideatore, 
comunque, quella formula 
non piace: ò «una semplifica
zione». Lui preferisce usare 
questa espressione: «Coinvol
gimento di tutti nelle decisioni 
importanti». Insomma, per ca
pire: <Cò bisogno di una Costi- . 
tucnle per sostituire il patto 
che ha sostenuto le istituzioni 
dal dopoguerra ad oggi. Un 
progetto che potrebbe realiz
zarsi già con queste elezioni». 
Approfittando di una platea 
raccolta dall'associazione del
la -stampa romana» per un di
battito. Sbardella ha offerto an
che la sua «ricetta» per evitare 
la sindrome francese (per al
tro, già entrata nel lessico polì
tico). Dunque: il voto d'oltre 

Alpe ò «un indicatore che l'in-
govcrnabilita 0 un dato comu
ne ,i tutti». Potrebbe arrivare 
anche da noi. E allora «invece 
di strapparsi le vesti, e dire che 
vogliamo le rilorme, facciamo
le. Sapendo, però, che non sa
ranno i sistemi istituzionali e 
dare stabilità», e ,<-*.?; 

I*i pensa in modo esatta
mente speculare, Bettino Cra
xi. Che ha detto: «La stabilità ri
chiede il sostegno di urgenti ri
forme istituzionali. Che do
vranno riguardare le nuove re
gole per la formazione dell'e
secutivo...». Quale esecutivo? 
«Una • maggioranza • solidale, 
per la quale noi abbiamo offer
to la nostra collaborazione, 
senza avanzare nò veti nò pre
giudiziali.., che avrà bisogno di 
nuovi uomini e dell'apporto 
equilibrato di politici e di tecni
ci». Questa ò la proposta con la 
quale il Psi chiede il voto. E l'u
nità a sinistra di cui ha parlato 
Martelli? Craxi non ne fa paro
la, E cosi a D'AIcma, ai cronisti 
che gli chiedevano una battu
ta, non ò rimasto che risponde
re: «Martelli deve fare un ap
pello, innanzitutto, al segreta
rio del suo partito. Purtroppo ò 
inascoltato, ed ò per questo 
che, per ora, non ò tale da es
sere preso in considerazione 
da altri». . 

I politologi sul voto francese. Salvadori: «Insegnamenti per noi? Battere formule logore, evitare dispersioni» 
Miglio, Bolaffi, Negarville, Pasquino: «Se Mitterrand toma alla proporzionale è un suicidio» 

«Voglia di novitày ma non c'è 
Il voto ih Francia, a due settimane dalle elezioni po
litiche italiane. Spinta al cambiamento, logoramen
to • della leadership socialista, • lepenismo, verdi. 
Quali i segnali per il nostro paese? Le valutazioni di 
Massimo Salvadori, Angelo Bolaffi, Gianfranco Mi
glio, Massimo Negarville, Gianfranco Pasquino. Su 
un puntoson tutti d'accordo: «Se Mitterrand adotta il 
sistema proporzionale.'éun suicidio». 

. FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Se funziona da '. 
campanello d'allarme, potrà 
essere utile per gli elettori ita
liani. I socialisti francesi pa
gano una lunga permanenza • 
al potere? Ebbene, c'è tanta 
più esigenza di ricambio da 
noi, dove De e Psi hanno go
vernato molto peggio di Mit
terrand...». Massimo Salvado- . 
ri considera il risultato eletto-. 
rale in Francia negativo, ma 
non sconvolgente. «Il feno
meno di Le Pen - osserva -
non ci coglie di sorpresa, tut
to sommato è stato contenu
to. In Francia si è testimonia
ta una spinta al cambiamen
to, che però non trova utili • 
veicoli di espressione. Non 
c'è, insomma, una proposta 
credibile a sinistra». E in Ita
lia? «Da noi è diverso. Il Pds è 
nato per questo, per assume

re convenienti responsabilità 
di governo. E difatti, il 5 apri
le, occorrerà battere due pe
ricoli: la riafferrnazione di lo
gore formule di regime e una 
frantumazione delle opposi
zioni, che finirebbe per inva
lidarne il ruolo». • -

«L'ondata di destra c'è in 
Europa, gli elementi di xeno
fobia anche "- nota Angelo 
Bolaffi - ma, attenzione, non 
siamo all'epoca dei fascismi. 
In Italia c'è il fenomeno delle 
Leghe. Il sistema dovrà pur 
cercare delle soluzioni nel
l'ambito costituzionale. Cer
to, i partiti da noi hanno la 
febbre alta, sono presi dal-
l'autoperpetuazione. Questo 
voto, allora, può essere un 
monito salutare». E la sconfit
ta dei socialisti? «A mio avvi
so - sostiene Bolaffi - si paga 

Lo storico Massimo Salvadori 

anche uno degli effetti deva
stanti degli avvenimenti del
l'Est europeo. D'accordo, i • 
socialisti francesi sono un'al
tra cosa dall'esperienza con : • 
somala in Urss. Eppure un 
coinvolgimento d'immagine, • 
una delegittimazione, dob
biamo metterli nel conto». E 
adesso, cosa farà Mitterrand? 

«Se cercherà di evitare la 
sconfitta manipolando la co
stituzione gollista, con l'in
troduzione di un sistema pro
porzionale all'italiana, andrà '. 
al suicidio. Sarebbe una fur
beria, ma la politica ha la 
memoria lunga. Non ha sen
so ripercorrere la nostra stra
da, proprio mentre in Italia si 

tenta di metter le brache alla 
disseminazione eccessiva 
della rappresentanza politi
ca, sotto I incalzare delle Le
ghe». • 

Una valutazione analoga • 
viene proprio dal teorico del 
leghismo, il politologo Gian
franco Miglio. «La proporzio
nale - osserva - non salve
rebbe i socialisti francesi. Ha 
ragione Duverger ad essere 
fieramente contrario ad un 
simile progetto. In realtà, si è 
determinata ormai una ' 
"stanchezza della presiden
za": due settennati sono ec
cessivi, anche sotto il profilo 
costituzionale. C'è una vo
lontà di cambiamento: e non 
basta governare bene per es
sere premiati. Del resto, la 
Francia è il paese delle perio
diche inquietudini». E il voto 
lepenista.' «Mi ha fatto piace
re - rileva Miglio - che non 
siano andati poi tanto avanti. 
Ma non facciamo paralleli • 
con l'Italia. Il nostro non è 
mai stato un paese razzista. 
Lei mi chiede che effetto può 
avere il voto francese per il 5 
aprile? Beh, è importante l'a
vanzata dei verdi, dopo il de
clino di questo movimento in 
Germania', e anche da noi. Si 
legge, insomma, una spinta 
al cambiamento che potreb
be ripercuotersi anche sul ri

sultato delle nostre consulta
zioni». Prospettive per la Le
ga, allora... «Direi di si. Ma ri
mane aperto il problema del
l'assetto del nostro Stato. Da ' 
questo punto di vista le ele
zioni francesi non ci insegna
no niente. Noi dobbiamo su
perare la proporzionale, ma 
l'uninominale - son d'accor
do con Giovanni Sartori - fa
rebbe eleggere al sud parla
mentari . legati alla mafia. • 
Avessimo già una struttura 
federale, potremmo darci l'u
ninominale al nord. Cosi in
vece...». -•••• -1-. 

«In Francia - sostiene Mas
simo Negarville - si sconta " 
una caduta • di • idealità di 
fronte ad una gestione del 
potere tutta mirata • sulla ' 
competitività dell'economia. 
Il modello indicato dai socia
listi, purcon le sue efficienze, ; 
si è logorato. C'è una caduta •• 
di valori, di identità. Il succes- • 
so dei gruppi ecologisti è elo
quente in questo senso. E Le 
Pen è una spia di questa real
tà, è un pezzo di società fran
cese, ci piaccia o no». E in 
Italia? «Qui i problemi di una 
democrazia avanzata sono \ 
più assillanti, per i livelli di ' 
clientelismo e di occupazio
ne dello Stato cui siamo 
giunti. Quindi, più che di 

analogie parlerei di diversi
tà». E il sistema elettorale? 
«Mitterrand vuole la propor
zionale contro Giscard, e tra
scura l'ascesa della destra. 
Un gioco politico, insomma. 
Ma l'uninominale resta mi
gliore, è il sistema italiano 
che va cambiato. Anche se la 
Francia dimostra che si tratta 
pur sempre di una risposta di 
carattere tecnico, che non ri
solve la questione politica». 
Più netto in proposito è Gian
franco Pasquino. «Anche in 
questo caso - insiste - si di
mostra che la proporzionale 
favorisce l'espressione della 
protesta, tutto • quello che 
non è opzione di governo. 
L'uninominale maggioritario 
obbliga invece alla propo
sta». Ma le elezioni di dome
nica offrono degli spunti di ri
flessione? «Uno positivo -
sottolinea Pasquino - ed è 
l'alta affluenza alle urne. Alta 
per un paese come la Fran
cia, che per tanta parte ò pro
vincia. L'altro, è il livello di 
guardia cui è scesa la sini
stra, ammesso che si possa
no .assommare i socialisti 

1 con il comunisti di Marchais. 
Siamo al 26 per cento, poco 
più. Da noi, saremo anche 
divisi, e in crisi. Ma la realtà, 
per fortuna, è ancora ben di
versa». ..« . . > 

. . . = • ••• ••;.*. A sorpresa lodi sperticate del presidente al capo del governo: «È più importante di De Gasperi e Moro» -
Incontro con Scotti e i capi delle forze dell'ordine. «Non c'è un grande vecchio che destabilizza» 

Cossiga incensa Andreotti: «A più grande statista de» 
Cossiga intona all'improwiso-un peana ad Andreot
ti. Lo definisce «uno dei più grandi uomini di Stato 

' de d'Europa», «più importante di De Gasperi e di 
Moro in una storia del cattolicesimo politico italia
no», che include la De ma anche «la comunità eccle
siale, le Adi, gli obiettori, laOaritas». Riconoscimenti 
per gli altri leader de, Intanto, chiude l'affare-golpe: 
«Non c'è un grande vecchio che destabilizza». 

' DAL NOSTRO INVIATO • 
VITTORIO RAQONE 

• • NAPOLI Che Cossiga sia 
un personaggio pirandelliano, 
si sa. Che il suo continuo pas
sare dalle invettive alla paca
tezza sia una sorta di tecnica 
guerrigliero, è altrettanto chia
ro. Perciò Giulio Andreotti me
diterà attentamente, dopo aver 
ascoltato l'elogio che il presi
dente gli ha tributato ieri da 
Napoli. Un atto di amore e «re
verenza» senza fine. Una inve
stitura iperbolica che lo imbal
sama nel Pantheon democri
stiano. Sentiamo qualche as

saggio: «Considero Andreotti, 
dopo De Gasperi e insieme a 
Moro, il più grande uomo di 
stato democratico cristiano 
che abbiamo avuto, e uno dei 
più grandi d'Europa-, Ma c'ò di 
meglio: «In una storia del catto
licesimo politico italiano, di 
cui la De è solo una parte, lui ò 
persona più importante di De 
Gasperi e di Moro». 

Andreotti, dice Cossiga, è 
«un uomo grande», «una perso
na più grande di me. Quando 
io ero un ragazzo della Fuci lui 

era già un personaggio impor
tante della vita r del mondo 
cattolico». E poi: «Se dovessi
mo esprimere le cariche istitu
zionali e politiche , soltanto 
guardando alla centralità che 
il cattolicesimo politico ha nel
la vita del nostro paese, certa
mente In persona in cui più si 
ritrova questo mondo è An
dreotti-. giura il presidente. Ap
punto: «se-. Un «se» che ha il 
sapore del veleno messo in co
da. - . 

Dov'è finito il i Cossiga di 
quindici giorni fa, quello che 
durante il conilitlo al calor 
bianco sull'obiezione di co
scienza tacciava l'aniico-nemi-
co di viltà, e lo sfidava in pub
blico? Quello che una settima
na dopo, mentre Andreotti si 
preoccupava che «qualche 
candidato al Quirinale- si fa
cesse campagna sfrultando la 
paura e mentre Scotti lanciava 
l'allarme-golpe, disse che certi 
«al lupo- sono posticci e puz
zano di micco' Quel Cossiga 

non c'è più, Ce n'è invece uno 
che serrfbra inlento a versar 
miele su Andreotti e su tutta la < 
De. 

Ieri mattina," ricevendo ' i . 
giornalisti ptr l'aperitivo nella 
residenza napoletana di Villa 
Rosebcry, il presidente infatti 
s'è sprecalo anche per gli altri 
leader dello scudo crociato. A 
Forlani ho riconosciuto d'aver 
sempre; «apertamente detto 
che il rispetto dovuto al capo 
dello stato non toglieva alla De 
il diritto di criticarmi». Con De 
M ita - ha ricordato - «abbiamo 
combattuto per lungo tratto 
battaglie insieme, e non ho 
mai dubitato che non fosse 
convinto quanto me della ne
cessita di avviare un forte mo
vimento di riforme istituziona
li». Più scontato l'accenno a 
Martinazzoli, col quale non ci 
sono state mai collisioni: «Non 
siamo lontani». Meno scontato 
il colloquio con Cirino Pomici
no, ricevuto di prima mattina 
nella villa, ix'rchò illustrasse al 

presidente le scadenze (mali
ziarle imminenti. 

Delle tre l'una: o in questo li-
naie del suo mandato France
sco Cossiga sente il richiamo 
della foresta in cui è nato poli-

•. ticamentc; oppure l'uomo del 
Quirinale s'è definitivamente 
convinto che dopo il 3 luglio 

• sarà soltanto un senatore a vita 
«indipendente»; oppure, sicco
me le vie della politica sono in
finite, tanti segnali distensivi, 
cosi concentrati assieme, for
mano una cortina fumogena 
che può avere molti scopi. Per 
esempio, far abbassare la 
guardia agli interlocutori politi
ci e istituzionali cui per mesi il 
Quirinale ha distribuito colpi di 
piccone. • • 

Non c'è dubbio, però, clic in 
questo momento l.i De faccia 
di tutto per accreditare l'ipote
si del disgelo, e Cossiga quella 
del suo «ritiro». Ieri il ministro 
Scotìi (rimasto, come una ce
nerentola, l'unico leader de 
per il culaie Cossiga non spen

da encomi) ha mai,dato di 
corsa a Villa Itosebery il capo 
della polizia. Parisi, e il diretto
re del Sisde, Voci. Spedito da 
Rognoni, c'era il capo del Si
smi, gen. Ramponi. Cossiga si 
è mostralo soddisfatto del col
loquio: alla line ha prevalso la 
sua tesi. «Il termino 'piano di. 
destabilizzazione', nel senso 
soggettivo di un grande vec
chio che cerca di destabilizzar
ci, deve essere allontanalo», è . 
la sentenza del Quirinale. E la ' 
campagna elettorale in corso ' 
non è affatto la più tesa e 
drammatica dal dopoguerra: 
furono più vorticose e di,re -
giura Cossiga - «quelle del "<in, 
del'48 e del 77». . 

Queslo è quanto Di sé, co
me si ricordava, il capo dello 
Stato dice clic ha già un piede 
fuori dal Quirinale, anche se 
nessuno vuol credergli. «Solo 
con il suicidio - ripete - potrei 
allontanare i sospetti". Ila già 
«quasi completato il trasloco 

nel nuovo studio privato». Ila 
ricevuto «l'offerta da due gior
nali autorevoli di fare il notista 
politico», poi quella d'una do
cenza in diritto «da parte di 
un'università straniera». Vuol 
pubblicare, dopo aver ottenu
to il consenso dal governo, «al
cuni importanti carteggi sulla 
decretazione - d'urgenza, - sui 
poteri d'un governo dimissio
nano, sulla gestione della crisi 
relativa alle note vicende del 
Golfo», nonché «i messaggi al 
Parlamento e i miei discorsi 
più significativi». Discorsi che, 
secondo Cossiga, riserveranno 
una «sorpresa» ad Occhetto: 
•Da essi risulta che io sono un 
pericoloso estremista di sini
stra, uno degli ultimi filocomu-
nisl. esistenti in Europa». Op
pure - e inline - «potrei fare la 
guida turistica-, scherza Cossi
ga mentre illustra ai giornalisti 
le bellezze di Villa Rosebcry. 
Quante cose. Forse troppe. Co
me i complimenti ad Andreot
ti. 

I segretari minacciano 
l'astensione dal 3 al 6 aprile 
Andra in tilt il lavoro 
di organizzazione dèi seggi? 

Voto a rischio 
per uno sciopero 
nei Comuni 

M ROMA. Nei giorni scorsi 
la «psicosi» da golpe annun
ciato ha portato un quotidia
no a chiedersi se il 5 aprile si 
arriverà davvero a votare op
pure no. Ma a quanto pare, 
nell'Italia dei mille corporati
vismi, le elezioni più impor
tanti della Storia della Re
pubblica potrebbero «salta
re» a causa dr una agitazione- ' 
sindacale nel comparto del- , 
l'Amministrazione pubblica. 
Sono stati i segretari comu
nali e provinciali a proclama
re uno sciopero che potreb
be provocare il blocco delle 
operazioni di voto. L'agita
zione dovrebbe infatti svol
gersi dal 3 al 6'di-aprile, prò- _ 
prio nei giorni in cui i cittadi
ni dovrebbero recarsi alle ur- . 
ne. I segretari comunali e 
provinciali. sono circa cin
quemila in tutto il paese, e il 
loro contributo sembra indi
spensabile per • il • corretto 
svolgimento delle elezioni. , 

Lo sciopero e stalo indetto 
dall'unione nazionale dei se
gretari provinciali e comuna- • 
li, e all'origine della protesta 
- che rischia di assumere 
una dimensione clamorosa -
c'ò la mancata approvazione 
di una legge sullo stato giuri- -
dico di questa categoria. Si... 
tratta di un provvedimento • 
previsto dalla riforma delle •" 
autonomie locali che ò già • 
stato approvato dalla Came
ra, ma non ha ancora supe
rato l'esame del Senato. «Per 
superare il blocco dell'iter le
gislativo - afferma una nota 
dell'organizzazione sindaca
le che ha indetto lo sciopero 
- si era parlato anche di un 
decreto legge ad hoc, ma fi
nora non si e fatto nulla». • -

Secondo l'unione nazio
nale dei segretari comunali e 

Tgl-Doxa 
Proiezioni 
alla chiusura 
dei? seggi; 

• • ROMA. Proiezioni eletto
rali immediatamente dopo la 
chiusura dei seggi, questa la 
novità delle elezioni politiche 
del 5 e 6 di aprile. Perla prima 
volta si potranno conoscere 
gli orientamenti degli elettori 
subito dopo la chisura dei 
seggi. Alle M esatte del 6 apri
le il Tgl darà inizio alla sua 
non stop elettorale con un 
collegamento con la Doxa 
che consentirà di conoscere 
in linea di massima gli orien
tamenti espressi nel voto. Si 
tratta di un esperimento stati
stico, basalo sulle interviste al
l'uscita dai seggi, da non 
prendere molto sul serio per
dio finora questo tipo di in
terviste in Italia non sono con
siderate molto affidabili. Le 
prime nnlizie affidabili avver
ranno come al solito intorno 
alle 15,30. Li non slopdi Rai] 
andrà avanti (ino all'una del 
mattino del 7 aprile. 

provinciali «la mancata ap
provazione del nuovo ordi
namento continua ad osta
colare il lavoro di governo 
del Comune, con coasc- ; 
guenze che si ripercuotono 
nei rapporti tra Pubblica am
ministrazione . e cittadino». ' 
Ma l'idea che lo sciopero ' 
causi un rinvio delle elezioni 
non Con modonrrpo' singo
lare di battersi in favore del
l'interesse dei cittadini e per 
il buon funzionamento del
l'amministrazione? . 

Il sindacato a questa do
manda risponde cosi: si dice 
«cosciente» del)'«illegalità di 
uno sciopero sotto elezioni, ' 
che non assicura la storica ' 
garanzia al regolare svolgi- ; 
mento del voto», tuttavia si ', 
dice anche «determinato» ad : 

ottenere le «risposte istituzio
nali». * j

 r - - - • '- -'r •-', 
Come andrà a finire? Ieri la 

notizia ò arrivata sui tavoli 
degli uffici del Ministero del
l'Interno, forse ancora occu
pati a valutare i problemi or
ganizzativi connessi al famo- ' 
so «piano destabilizzante», 
ed è cominciato un esame 
della situazione. Ma una «ri
sposta istituzionale» - secon
do quanto riferiva l'ufficio 
stampa del Viminale - non > 
era stata ancora elaborata e 
diffusa pubblicamente. Che 
si tratti di una nuova «patac
ca»? È difficile pensare che la 
•determinazione» delle orga- ' 
nizzazioni sindacali dei se
gretari comunali giunga dav- ; 
vero fino al punto da mettere 
in forse la consultazione elet- ' 
(orale. Certo, i tempi e i modi '. 
della forma di lotta scelti, sor
tiranno il sicuro effetto di sol- ' 
levare l'attenzione pubblica 
sullo «stato giudirico» della 
categoria. ; ' - -.-

Genova 

Gravissimo 
il padre 
di Craxi 
M GENOVA. È gravissimo, al
l'ospedale San Martino di Ge
nova, il padre del segretario 
del panno socialista Bettino 
Craxi, Vittorio. L'uomo, da 
tempo 0 ricoverato presso il 
grande ospedale della città li
gure, degente presso la riani
mazione del monoblocco chi
rurgico universitario del San 
Martino. La situazione si ò fat
ta più grave nelle ult.me ore. 
«È gravissima», precisano i 
medici dell'ospedale. .*-, ^ 

Causa dell'aggravamento, 0 
un'insufficienza renale . non 
Irattabile nelle attuali condi
zioni cardiocircolatorie e re
spiratone del paziente, che e 
in stato comatoso. Il segreta
rio del Psi, in giro per l'Italia 
per la campagna elettorali" 
del Garofano, si tiene in co
stante contatto con i medici e 
i familiari che seguono l'evol
versi della malattia di suo pa
dre Vittorio 


